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PREMESSA

Dalla necessità di innovare le politiche di sviluppo nel Mezzogiorno adottando un diverso e più incisivo approccio di intervento a sostegno del sistema socio-economico e produttivo sono stati avviati gli strumenti della programmazione negoziata che prevedono processi di aggregazione a livello locale di soggetti pubblici e privati per concertare obiettivi e piani di sviluppo coerenti con le vocazioni e le potenzialità produttive del territorio, in linea con gli indirizzi di politica comunitaria e con le trasformazioni che stanno investendo l’economia e la società su scala internazionale (globalizzazione). 

E’ in questo scenario che “sviluppo locale”, “partenariato” e “concertazione” sono divenute parole chiave della trasformazione e della crescita del sistema sociale ed economico produttivo. Le "scelte" e gli indirizzi dello sviluppo non sono più calate dall’alto, ma ideate e gestite con protagonismo e determinazione dagli attori locali dello sviluppo. La strategia “bottom up” ha già ampiamente dimostrato, in altri contesti e con risultati eccellenti, di rappresentare l'approccio vincente allo sviluppo dei territori. 

La programmazione negoziata ha capovolto le radicate consuetudini del nostro territorio all'assistenzialismo, ha promosso un maggior coinvolgimento e un più elevato senso di responsabilità nella concertazione per lo sviluppo locale, ha dato stimolo all'imprenditorialità, ha rafforzato il ruolo del sindacato e migliorato il rapporto del sistema produttivo con il sistema creditizio. Soprattutto ha sostenuto il protagonismo, le intelligenze e le capacità imprenditoriali nel promuovere programmi di sviluppo integrati, fortemente contestualizzati nelle vocazioni e nelle propensioni del sistema produttivo locale.

Gli strumenti della programmazione negoziata sono denotati da un'elevata complessità legata anche alla molteplicità di soggetti pubblici e privati chiamati a interagire per convergere su un piano organico e strutturato di sviluppo socio-economico del territorio.

Il nuovo approccio allo sviluppo locale, concepito come risultato di una concertazione tra le forze politiche e sociali miranti a tracciare gli assi prioritari dello sviluppo del territorio, impone l’approfondita conoscenza sia delle modalità di strutturazione dei piani integrati di sviluppo, sia, e soprattutto, la conoscenza degli strumenti normativi ai quali fare ricorso per accelerare la crescita economica e sociale. Le Amministrazioni sono chiamate a dotarsi di professionalità specifiche ed adeguate in modo da poter rispondere efficacemente alle esigenze di crescita economica e sociale rispondendo così alle attese del mondo imprenditoriale e del territorio. 

GLI STRUMENTI DELLA PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA

La programmazione negoziata è la forma di concertazione e di regolazione concordata tra soggetti pubblici ai vari livelli istituzionali o tra uno o più soggetti pubblici competenti e le parti interessate all'attuazione di predefinite misure. Queste devono comprendere interventi diversi riferibili ad uno specifico obiettivo prioritario di sviluppo. La programmazione negoziata è attuata attraverso una varietà di strumenti differenziati per soggetti coinvolti, obiettivi perseguiti, livelli istituzionali di controllo e di regolazione. Questi strumenti sono: 

Contratto di programma (già previsto dalla legge 64/86): è il contratto stipulato tra l’amministrazione statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata.

Patto Territoriale: è l’accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati, relativo all’attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale (Legge 662/96 art.2 c. 203 punto d.).

Contratto d'area: è lo strumento operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nell’ambito delle aree di crisi industriale.

Intesa Istituzionale di Programma: già prevista dalla legge 142/90, è un accordo tra amministrazione centrale, regionale con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base: di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, di una effettiva presenza di soggetti imprenditoriali interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi d'interesse comune o funzionalmente collegati.

Accordo di programma quadro: è un accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso da amministrazione centrale, regionale, in attuazione di un'intesa istituzionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati.

La fase di avvio di questi strumenti è stata lunga e non priva di delusioni legate:

· alle difficoltà con cui a livello locale la negoziazione fra le parti ha permesso l'emergere concorde di obiettivi comuni da perseguire con determinazione, 

· all'attenzione talvolta insufficiente destinata alla valutazione dei programmi, 

· al modo spesso inadeguato con cui l'amministrazione centrale ha corrisposto alle necessità di adeguamento di questi nuovi strumenti di programmazione. 

REQUISITI E PRINCIPALI SOGGETTI COINVOLTI

Tra le principali caratteristiche che devono emergere nella formulazione di un patto territoriale, bisogna porre particolare attenzione ad alcune linee guida e principi ispiratori che stanno alla base della normativa e ne costituiscono i requisiti essenziali.

· Una strategia del territorio: alla base della concertazione e come griglia di selezione dei progetti che costituiscono l’iniziativa del patto deve esserci un'idea di sviluppo del territorio condivisa tra le forze sociali e produttive e chiaramente individuata;

· presenza di imprenditorialità: che renda credibile ed attuabile questa idea-forza intervenendo con proprie risorse finanziarie;

· insieme integrato di progetti: che si rafforzano reciprocamente consentendo lo sviluppo integrato dell’area e non un censimento di idee progettuali e di necessità infrastrutturali slegati ed indipendenti;

· concertazione locale: come strumento fondamentale per convergere unitariamente sugli obiettivi di sviluppo individuati in sede di concertazione stipulare un vero e proprio contratto tra le forze sociali e produttive per determinare le migliori condizioni di sviluppo; è la concertazione che caratterizza il patto come uno strumento di “sviluppo dal basso” e deve promuovere e premiare l’impegno degli attori che collaborano nella realizzazione dell'iniziativa.

· impegni ed obblighi dei sottoscrittori assunti in sede di concertazione: 

· dalle amministrazioni locali per l'accelerazione burocratica delle autorizzazioni amministrative, 

· dalle rappresentanze sindacali per gli strumenti di flessibilità sul lavoro, 

· dalle associazioni di categoria per i servizi di supporto alle imprese, 

· dal sistema creditizio per le condizioni e i tempi di accesso al credito.

E’ il partenariato che concerta e definisce gli assi strategici di sviluppo di un territorio si fonda su questi attori principali dello sviluppo. Non esiste un modello unico di partenariato. A situazioni diverse corrispondono modelli diversi. Nondimeno, alcune caratteristiche comuni a un grande numero di situazioni possono contribuire alla realizzazione di nuovi partenariati o all'evoluzione di quelli già costituiti.

La mobilitazione delle persone e delle organizzazioni per realizzare un partenariato è il risultato di diversi fattori. Così, ad esempio, la creazione di un partenariato può essere un mezzo per elaborare e attuare una nuova strategia o un piano di sviluppo. In altri casi, è un modo di rispondere a una crisi locale, per esempio alle difficoltà o alla chiusura di un'importante industria locale con la conseguente perdita di posti di lavoro. Nella maggior parte dei casi sono le esigenze di finanziamento a giocare un ruolo determinante nella partecipazione ad un partenariato. 

Il successo dell’avvio di uno strumento di programmazione negoziata dipende dall'esistenza di un vantaggio reciproco e di un valore aggiunto per ciascun partner, dipende dalla preparazione e dal coinvolgimento attivo dei partner che si raggiunge attraverso un'analisi dei punti di forza e di debolezza del territorio interessato, preliminare alla definizione di una strategia ed una impostazione di un piano di sviluppo locale rigoroso.

I programmi di investimento imprenditoriali nei patti territoriali devono riguardare iniziative relative ai settori: industria, agroindustria, agricoltura, pesca e acquacoltura, servizi alle imprese e  turismo. I progetti infrastrutturali devono essere strettamente funzionali alle iniziative imprenditoriali. Un patto territoriale può richiedere contributi allo Stato per un valore massimo di 100 miliardi di lire. I progetti infrastrutturali possono assorbire non più del 30% del contributo richiesto a fronte delle iniziative imprenditoriali. I patti tematici o specializzati in alcuni specifici settori produttivi (come agricoltura, turismo, ecc.) possono essere finanziati fino ad un massimo 50 miliardi di lire.

Ogni programma di investimento deve essere predisposto in modo analitico per consentire di valutarne la redditività e l’entità delle risorse finanziarie necessarie, indicando le fonti di finanziamento, specificando quelle di natura pubblica, nazionale o comunitaria e l’ammontare dell’indispensabile concorso del capitale privato che non deve essere inferiore al 30% dell'investimento complessivo (20% nel settore dell'agricoltura e della pesca). Il patto non rappresenta la soluzione a tutti i problemi strutturali di un’area. Lo strumento deve servire solo a innescare un processo di sviluppo.

SITUAZIONE GENERALE DEI PATTI IN ITALIA

Dei 230 patti approvati in tutta Italia, sono 200 quelli in corso di attuazione le cui erogazioni complessive ammontano a Euro 1.143.670.500,53 che hanno fornito contributi a ben 6.688 imprese (Fonte: Cassa Depositi e Prestiti, 2003). Di questi solo i tre patti generalisti di Foggia, Bari e Taranto e il patto agricolo di Lecce si trovano entro i primi 20 posti della graduatoria dei 200 patti italiani per le maggiori erogazioni effettuate, dimostrando la vivacità del sistema delle imprese e l’efficienza nella gestione delle risorse da parte dei soggetti responsabili.

I patti territoriali approvati ed in corso di attuazione in Puglia sono 27 e sono gestiti da 14 soggetti responsabili che sono in alcuni casi enti pubblici (come Camere di Commercio e Amministrazioni Provinciali) e nella maggior parte dei casi società miste a maggioranza pubblica nelle forme consentite dalla legge.

Dei 27 patti pugliesi, 13 sono di tipo “generalista” ovvero rivolti a sostenere iniziative imprenditoriali nei settori dell’industria, agroindustria, servizi alle imprese e turismo, 1 è Patto Europeo per l’Occupazione (il patto del Nord Barese Ofantino), 11 sono patti specializzati orientati allo sviluppo degli investimenti nel settore dell’agricoltura e della pesca e 2 soli sono patti specializzati per il settore del Turismo (Patto dell’Area Metropolitana di Bari e Patto Polis Trulli Grotte Mare).

L’ammontare complessivo dei contributi dello stato per i 27 patti territoriali della Puglia si aggira intorno ai 400 milioni di euro dei quali allo stato attuale sono stati erogati solo 150 milioni di euro circa a maggio del 2003 ad oltre 700 imprese beneficiarie delle agevolazioni.

Nel valutare l’efficacia e la performance di un patto territoriale si deve tener conto della entità delle erogazioni effettuate rapportate però all’anzianità del patto stesso. Difatti i patti cosiddetti generalisti sono stati i primi patti ad essere approvati ed avviati dall’allora Minitero del Tesoro tra il 1998 e il 1999. Molti di questi patti hanno già più dei quarantotto mesi di sviluppo complessivo che la norma loro assegna e sono in chiusura nel 2003 avendo utilizzato anche gli ulteriori 12 mesi di proroga che al massimo la legge concede. Non a caso, i patti pugliesi per i quali, come innanzi detto, si riscontra la maggiore entità di erogazione sono patti generalisti, con l’esclusione del patto agricolo di Lecce, la cui performance si sta dimostrando veramente eccezionale.

I 13 patti (11 specializzati per l’agricoltura e la pesca e 2 specializzati per il turismo) sono relativamente più “giovani” in quanto sono stati approvati tra la fine del 1999 e il 2001, in dipendenza delle disponibilità di risorse dello Stato.

Questi patti, tuttavia, a differenza dei patti della prima generazione, hanno subito notevoli ritardi dovuti a fattori non legati al sistema delle imprese o ai soggetti responsabili della gestione delle risorse. Difatti, il governo centrale ha finanziato le iniziative imprenditoriali ma ha posto a carico della Regione Puglia l’onere per la realizzazione delle infrastrutture previste negli stessi patti. Ciò ha impedito l’avvio dei finanziamenti fino a quando nel 2002, la Regione Puglia, con l’accordo di Programma quadro “Sviluppo Locale” nell’ambito della Intesa Istituzionale Stato-Regione, non ha reso disponibile queste risorse che ammontano oggi a 122,630 milioni di euro, tutti impegnati per la realizzazione di opere infrastrutturali dei patti in Puglia.

Oltre a ciò si deve tener conto del passaggio delle competenze sulla programmazione negoziata dall’ex Ministero del Tesoro all’attuale Ministero delle Attività produttive che per un lungo periodo di tempo tra il 2001 e il 2002 ha paralizzato le erogazioni dei patti territoriali.

Dati i tempi lungi che si venivano prospettare molte imprese hanno optato per altre forme di finanza agevolata: la legge 488/92, il credito d’imposta e la legge Sabatini. Solo tra la fine del 2002 e l’inizio del 2003 si assiste pertanto ad un rapido avvio degli investimenti delle imprese e alla rapida crescita del tasso di erogazione dei contributi da parte dei soggetti responsabili.

Il ruolo delle Banche è stato fondamentale sia nella fase di predisposizione di questi patti tra il 1998 e il 2000, quando sono state effettuate le istruttorie bancarie delle iniziative imprenditoriali e degli interventi infrastrutturali. Successivamente le banche sono entrate nella compagine societaria di un gran numero di Soggetti Responsabili dei patti in Puglia contribuendo e sostenendo anche direttamente il sistema delle imprese agevolate, sottoscrivendo in taluni casi anche specifici accordi per migliorare l’accesso al credito, come è avvenuto per il patto di Bari.

La situazione dei 13 patti generalisti (due dei quali sono detti di “vecchia generazione” approvati tra il 96 e 97 ma attivati solo nell’98) è tale che ad oggi si sta provvedendo alle richieste di rimodulazione al ministero delle attività produttive per riutilizzare le economie (rinunce e revoche delle agevolazioni) maturate ad oggi. La rimodulazione consiste nella predisposizione di un nuovo bando per le imprese e le amministrazioni pubbliche per impegnare, nel corso di soli 24 mesi, le risorse residue. E’ necessario che i patti territoriali, nella futura rimodulazione delle economie conseguite, ammettano tra i settori da finanziare anche quello del commercio, già previsti anche nella Legge 488/92 e quello della ristorazione, importante per le attività di questo comprensorio. A seguito di questi bandi che saranno emanati prevedibilimente nel 2005, le banche saranno chiamate ad effettuare le istruttorie dei progetti (come previsto dalla normativa) con oneri questa volta a carico dei Soggetti Responsabili che, finalmente nel 2002, si sono visti riconoscere dal Ministero delle Attività produttive, un contributo globale finalizzato alla gestione dei patti e che dovrà essere impiegato anche in parte per le spese di istruttoria. Le risorse derivanti dalle economie non sono ingenti e contenute normalmente entro il 10 o 20 % delle risorse inizialmente rese disponibili dallo Stato. 

Ultimo e importantissimo elemento che potrebbe determinare una cambiamento sostanziale nelle politiche di attuazione della programmazione negoziata è la regionalizzazione dei patti territoriali. 

Iniziata con preliminari accordi tra Regioni e Governo nel 2001, si sta di recente concretizzando con l’accordo raggiunto lo scorso 15 aprile a Roma tra i Ministeri dell’Economia e delle Attività Produttive e le Regioni. L’accordo prevede il passaggio della strumentazione alla competenza regionale con la possibilità di una gestione “in service” da parte dei ministeri, la costituzione di un fondo che raccoglierà le economie derivanti da rinunce e revoche nell’ambito dei patti e le rassegnerà, questa volta, non più al patto nel quale sono maturate, bensì ai patti caratterizzati da un’adeguata performance misurata in termini di percentuale di erogazioni effettuate (maggiori del 25% nel corso dei due anni precedenti) e di numero di imprese (almeno il 50%) che hanno avviato il proprio programma di investimento ricevendo i relativi contributi.

La Regione Puglia si sta aprendo ultimamente ai patti territoriali specialmente in questa fase di regionalizzazione. Questo lascia intravedere nel breve periodo buone prospettive di operatività anche per il sistema del credito, in affiancamento agli impegni che la Regione dovrà assumere in seno alla programmazione negoziata.

ASPETTI POSITIVI E PRINCIPALI NODI PROBLEMATICI

I Patti Territoriali si sono rivelati strumenti particolarmente idonei per interventi integrati a livello sub-regionale diretti ad affrontare in modo efficace i problemi dello sviluppo e dell'occupazione. Diversamente da altri strumenti, sono stato ideati ed attuati fin dall'origine in una logica di operazione socio-economica complessiva e si sono rapidamente sviluppati su tutto il territorio nazionale aprendo interessanti linee di tendenza e raggiungendo apprezzabili risultati.

Il passaggio dalla logica dell’Intervento Straordinario alla logica dello sviluppo “dal basso” ha determinato un radicale cambiamento, promuovendo una maggiore responsabilità e progettualità a livello locale. 

Fra i principali fattori positivi da attribuire agli strumenti della programmazione negoziata si possono indicare i seguenti:

· Passaggio da una logica del chiedere ad una logica del fare

· Fanno emergere e rafforzano una classe dirigente locale

· Producono e diffondono una cultura della responsabilità e della progettualità

· Mobilitano le risorse locali

· Sviluppano la coesione sociale

· Fanno emergere il lavoro sommerso

Da una verifica effettuata recentemente dal CNEL emerge infatti che nelle aree in cui sono stati realizzati i patti si sono prodotti alcuni interessanti segnali su più versanti:

· È stata rafforzata la tendenza a "fare distretto" in aree di addensamento produttivo, caratterizzate da un protagonismo di lavoro artigiano e di piccole e medie imprese collocate nel ciclo della sub fornitura tra nord e sud del Paese. Altre esperienze sono partite dall'esistenza di un tessuto produttivo "sommerso" e si sono mosse con l'obiettivo di consolidare progetti di localizzazione produttiva capaci di interagire positivamente con l'impresa esistente, farla emergere dall'area del lavoro nero ed illegale, darle dignità, nuovo spessore e orientarla verso una logica distrettuale.

· È stata rafforzata la capacità di "fare tessuto".  In questi casi il protagonismo dei soggetti locali è stato in grado di muoversi lungo tutta la filiera della programmazione negoziata e degli incentivi. Utilizzando la cultura imprenditoriale diffusa nel territorio si sviluppa una maturità di progettazione dal basso che sa attrarre altre forme di incentivazioni. 

· È stata rafforzata la capacità di "fare rete istituzionale". In diverse situazioni il rapporto che si è determinato tra tessuto produttivo, rappresentanza degli interessi ed istituzioni locali ha disegnato nuove aggregazioni e nuove perimetrazioni amministrative. Si sono rafforzati la sensibilità e l'impegno per l'ambiente.

Tra i principali nodi problematici che spesso rallentano (se non bloccano) il processo di concertazione su un programma di sviluppo locale, si possono annoverare i seguenti:

· Tempistica

· Concertazione

· Integrazione a livello provinciale/regionale

· Assistenza/consulenza

· Cultura e capacità imprenditoriale 

· Inadeguatezza del sistema del credito

· Lentezza delle amministrazioni

· Imprecisione del quadro normativo di riferimento

· Impreparazione dei soggetto responsabili

IL FUTURO DELLA PROGRAMMAZIONE NEGOZIA

Il processo di regionalizzazione è stato oggi completato con il passaggio delle competenze in materia di programmazione negoziata dallo Stato alle Regioni. Pochissime Regioni hanno preso in carico pienamente i patti territoriali in corso (Campania e Calabria), mentre tutte le altre hanno accettato la formula della gestione “in service”, concedendo al MAP di continuare la gestione operativa dei patti. Tra queste la Regine Puglia che, come è noto, punta più sui contratti di programma, presenti con risorse adeguate anche nel POR, che non sui patti territoriali.

Il futuro dei patti territoriali della nostra regione deve pertanto passare per un consolidamento dei patti esistenti attraverso un autonomo impegno del sistema delle imprese, delle amministrazioni e del sistema del credito a puntare sugli strumenti di concertazione per lo sviluppo locale e a proporsi proattivamente nell’ambito delle opportunità correnti in Puglia.

Il futuro dipenderà da quanto i territori che si sono aggregati nei patti sapranno fare rete e sinergia per raggiungere obiettivi comuni.

Le amministrazioni hanno imparato nei patti territoriali a stare insieme, a condividere obiettivi, a confrontarsi positivamente per uno sviluppo intergrato del comprensorio, abbandonando la logica perdente del campanilismo, ristretta ai piccoli confini comunali. L’epoca della globalizzazione impone un’apertura di idee e di confini che richiede uno sforzo progettuale e di risorse che va oltre le possibilità della singola amministrazione. La lezione dei patti territoriali è servita anche a questo: promuovere la cooperazione tra le amministrazioni per il raggiungimento di obiettivi di crescita comune ed intergrata dei comprensori dei patti territoriali. Così è stato anche per il Patto Polis sin dal lontano 1997.

Il sistema delle imprese è cresciuto con la partecipazione ai patti territoriali così come a tutte le fonti di incentivi che lo Stato e oggi le Regioni mettono a loro disposizione per la crescita economia del territorio. Uscire dai localismi, fare rete, interagire e cooperare sono diventati obiettivi delle imprese che escono oggi da un tipo di “egoismo produttivo” per costruire un’offerta integrata e forte in grado di promuovere il sistema produttivo locale e accrescerne la competitività sui mercati planetari.

La Nuova UE a 25 Paesi raccoglie oltre mezzo miliardo di cittadini creando il più grande mercato planetario esistente, con una moneta unica e senza barriere doganali: è un’occasione da non perdere e si coglierà se si saprà fare rete, integrare l’offerta produttiva e promuovere i nostri beni e servizi.

Ancora nel Fondi Strutturali del 2007-2013 la Puglia insieme con Calabria, Sicilia e Campania resteranno nell’obiettivo 1, mentre Basilicata e Sardegna andranno in phasing out (statistico) e disporranno di minori risorse.

La seguente tabella fornisce un’indicazione delle risorse messe a disposizione negli scorsi anni dai principali strumenti di incentivazione. Si può constatare come la Legge 488/92 e la Programmazione negoziata (tra cui i patti territoriali) hanno costituito i principali strumenti di sostegno allo sviluppo economico e produttivo delle aree del Mezzogiorno.

	Incentivi M€
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Legge 488/92
	812,9
	1.763,7
	1.892,8
	2.431
	1.088,2
	1.239,5
	

	Credito d’imposta
	
	
	
	51,7
	84
	3.150,4
	

	Commercio e turismo
	51,6
	20,7
	
	
	
	
	

	Legge 341/95 + 449/97
	
	459,7
	103,3
	77,5
	
	
	

	Ricerca
	174,6
	335,7
	428,7
	494,2
	233,8
	241,5
	218,7

	Legge 215/92
	62,8
	288,0
	154,1
	
	
	
	

	Programmazione negoziata
	558,8
	1.311,3
	1.879,4
	2.764,6
	1.313,3
	1.144,0
	


Fonte IPI

Il sistema del credito è già più evoluto e maturo in questo contesto e molto velocemente sta passando dall’antica prassi della ricerca del cliente per nuovi affidamenti, ad una nuova concezione di partecipazione al rischio di impresa, con un più stretto collegamento alle imprese stesse che dal sistema del credito attingono i necessari supporti finanziari per la realizzazione degli investimenti.

Questa “Banca Nuova” diventa così un modello ed anello essenziale della rete del sistema produttivo territoriale, che partecipa insieme alle amministrazioni, al sostegno del sistema delle imprese del territorio.

I consulenti finanziari di impresa svolgono un ruolo determinante per lo sviluppo. Essi fanno da cerniera tra l’impresa, le amministrazioni e gli istituti di credito. Promuovono il sistema imprenditoriale verso le opportunità di investimento agevolate e sostengono così il processo di crescita economica e sociale del territorio. 

Rete, sinergia, integrazione diventano le parole chiavi per la promozione del territorio, il miglioramento competitivo, la crescita economica e sociale delle popolazioni.

Se così deve essere, i patti territoriali devono svilupparsi in una logica di sostegno integrato allo sviluppo locale, evolvendo verso la forma di Agenzie di sviluppo in grado di sostenere i processi di crescita che gli attori fondamentali (amministrazioni e istituti di credito) promuovono a vantaggio del sistema delle imprese.

Politica per la coesione sociale ed economica è il programma che i quattro soggetti fondamentali, amministrazioni, banche, imprese e consulenti, devono perseguire nei prossimi anni. E’ finito il tempo di perseguire obiettivi e interessi di parte. Le amministrazioni e le banche non devono considerarsi controparti delle imprese e dei loro consulenti nel gestire gli incentivi pubblici, ma devono essere alleati e cooperare con l’unico comune obiettivo del miglioramento progressivo del sistema produttivo, sapendo che da questa cooperazione si trarranno anche vantaggi e ritorni economici per i singoli attori del processo di sviluppo.

Tutto questo comporta, però, una intelligenza e una capacità che è ancora difficile riscontrare sul nostro territorio. Le amministrazioni restano spesso ancorate ad una maniera “antica” di gestire il territorio, le banche stentano ad uscire dalla arcana concezione dell’imprenditore visto come puro cliente, quando invece l’impresa va considerata come partner economico, e come tale partecipando direttamente al rischio d’impresa. I consulenti devono dotarsi di elevata professionalità e abbandonare l’improvvisazione, aiutando con competenza le imprese a cogliere tutte le opportunità per lo sviluppo, la formazione, la crescita competitiva nel mercato globale, uscendo da una logica di interesse puramente economico per partecipare al progressivo miglioramento economico del territorio.. Le imprese costituiscono il perno e il centro del sistema produttivo territoriale e devono cooperare tra loro, fare rete, integrarsi e partecipare ai programmi di sviluppo integrati, nei quali potranno anche ritrovare il loro diretto tornaconto economico.

Il POR PUGLIA 2000-2006 è oggi uno tra i più importanti strumenti di sostegno al sistema imprenditoriale per lo sviluppo economico del territorio. Esso stesso è un programma integrato di sviluppo. Comprende, tra le altre, diverse azioni di carattere orizzontale e verticale per la concessione di aiuti al sistema delle imprese, ed è in queste azioni che potrebbero trovare una giusta collocazione i soggetti responsabili dei patti territoriali.

Molte azioni del POR sono delle vere e proprie azioni di sistema che si sviluppano su territori che possiedono specifiche vocazioni produttive e che richiedono il coinvolgimento in associazione di diverse amministrazioni comunali. Ed è qui che il patto territoriale può trovare una giusta collocazione in termini di finalità, promovendo la partecipazione concertata di tutti gli attori dello sviluppo locale prima citati.

I PIT e i PIS sono progetti integrati territoriali e settoriali, a carattere orizzontale che mirano allo sviluppo di queste specifiche vocazioni produttive o culturali e turistiche del nostro territorio presupponendo la concertazione tra amministrazioni e imprese.

Il programma regionale per la Società dell’Informazione, con i programmi di e-government (Apulie, Care e Riso) in Puglia, sono programmi che mirano a innovare tecnologicamente le amministrazioni per rendere disponibili servizi integrati per il territorio e i cittadini e le imprese.

L’Asse VI del POR “reti e nodi di servizi” prevede, nelle Misure 6.2 e 6.3, progetti di innovazione delle amministrazioni, mentre l’Asse IV prevede incentivi alle imprese e contratti di programma.

La Regione sta inoltre avviando iniziative relative allo Sportello per l’internazionalizzazione delle imprese e lo sviluppo del portale pmion.net per le imprese.

Lo Sportello Unico per le Attività Produttive, già avviato nei comuni del patto Polis, è un ulteriore esempio di positiva aggregazione delle amministrazioni locali per condividere, omogeneizzare e integrare servizi per l’insediamento delle imprese.

Il Patto Polis ha promosso e partecipa attivamente allo Sportello Unico, ed è inserito in alcune iniziative di sviluppo e di innovazione dei Comuni del patto nell’ambito della Misura 6.2 “Autonomie locali”. Più recentemente sta avviando iniziative di formazione imprenditoriale.

Con l’ultimazione dei patti territoriali in corso e con la regionalizzazione che non assegna ai patti territoriali regionali un ruolo di soggetto trainante dello sviluppo locale, è necessario che i patti stessi evolvano spontaneamente verso la dimensione di agenzia per lo sviluppo, in stretto coordinamento con le amministrazioni, le associazioni imprenditoriali, il sistema dei consulenti finanziari e il sistema bancario più radicato sul territorio, al fine di avviare un nuovo periodo di sostegno allo sviluppo economico e sociale del territorio.

L’ultimazione dei patti territoriali manifatturiero, agricolo e turistico di Polis dovrà prevedere a breve una riorganizzazione radica della società di gestione del patto e un rinnovamento anche degli organi di gestione, allo scopo di assicurare una maggiore professionalità non più e solo sulla gestione dei finanziamenti (come è stato sino ad ora), bensì sulla progettazione intergrata di nuovi interventi a carattere sovracomunale, con capacità di cogliere tutte le nuove opportunità presenti negli strumenti di sostegno finanziario innanzi descritti.

A questo scopo diventa essenziale la costituzione della “rete integrata di propulsori dello sviluppo Polis” che abbia maggiore capacità di integrazione tra i diversi attori e nuova capacità progettuale tali da saper coinvolgere attivamente i saperi locali e garantire la più stretta collaborazione tra le imprese e le loro associazioni, le amministrazioni, i consulenti finanziari e le banche.

Questa è la sfida del prossimo futuro per il nostro comprensorio Polis. 

Si vincerà solo se si sapranno mettere gli uomini giusti al posto giusto.
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